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Filioli mei non (lilifiamux verbo el liiifina, 
seti opere et ventate. I. Jo. III. 18. 



\ 

Ili troppo vero, o Signori, clic 1’ umana vita comincia e (iniscc 
col pianto. Gitlati noi quaggiuso sopra questa infelice landa, una 
miriade di mali e sventure ci accompagna per poco dalla culla alla 
tomba; per cui esiglio e non patria, travaglio e non riposo, morte e 
non vita devesi meritamente appellare col M. Gregorio questo 
nostro cotanto desiato soggiorno. Non è però mio divisamento, c 
neppure mi reggerebbe il cuore, d’ inacerbare davantaggio nella 
presente csequiale cerimonia il comune lutto coll’ apparato di 
tanti infortuni c guai clic d’ ogni luto c’ inondano c che fanno 
cotanto tapini e grami gli animi nostri. Conciosiacliè una sciagura 
sopra r altre acerbissima c’incolse oggiqiai, una piaga s’ aperse 
nell’ intima dei nostri cuori, che tuttavia sanguina e che forse 
per lunghezza di tempo non si potrà cosi agevolmente risaldare. 

O tempio augusto del Signore, nell’ ampiezza de’ tuoi spazi, 
nella maestà de’ tuoi altari, nel fulgore degli ori ed ostri, nella 
pompa solenne degli apparamenti, nella magniliccnza delle trionfali 
solennità, nella soave squisitezza delle religiose armonie, spesse 
volte ci allietasti lo spirilo, ci serenasti le abbattute fronti e per 
poco ci rassembrasli una novella Sion calataci d’ empirò, ornala 
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a festa come vergine sposa nel dì delle nozze; ma ora oh come 
ci comparisci innanzi! Pareli veslilc a bruno, archi, volle, pe- 
rislili involtili di gramaglia, airi, recessi, vesliboli ombrali di mirti 
e ccnotafi coperti di panni funerei, allumati da moribonde faci, 
campeggiati da iscrizioni spieganti 1’ universale mestizia, il cordiale 
compianto. Queste oseurità maestose, questi timiami fluenti per 
r aer sacro, questi misteriosi riti, queste preci gemebonde e ferali, 
questi pallidi volli, questi cechi lacrimanti, quest' urna sepol- 
crale: Ab tutto tutto con man di ferro ci strigne c serra il cuore, 
e nel suo triste aspetto ci annunzia una calamità suprema, un 
danno comune, una irreparabile jaltura: ci annunzia che una 
stella del Santuario, un sole del Sacerdozio non ancor giunto al 
suo ultimo occidente venne a questi dì eclissalo c spento ! Sì, 

Uditori cortesi, l’esimio Arciprete di questa veneranda basilica 
D. Carlo Ferrari non è più, è parlilo per la patria dei sempre 
viventi, ed ora trionfa, cel promettiamo, collo spirito in seno a 
Dio. Un muto avello n’ accoglie il freddo cenere, una Atta tenebra 
ne cojirc Tossa, un perpetuo silenzio, una tetra solitudine ne in- 
vade c signoreggia il loco. Plorate, adunque, orfani figli, vedovate 
pecorelle, |)lorale eh’ è morto il caro vostro Padre, è morto T amalo 
vostro Pastore . . . 

Pietosa storia, o miei riveriti Signori! Quanti nel valico di 
pochi lustri egregi spirili, celebrati personaggi piangono estinti la 
Chiesa c la Patria, che collo splendore di religiose e cittadine 
virtù, 0 col genio potente delle scienze lettere ed arti belle, o col 
valore del senno o del braccio, illustrarono la porpora o la toga, 
il Santuario o il liceo, il foro, T accademia o il campo di battaglia; 
che con magnanimi falli stordirono il loro secolo, scossero ed av- 
vivarono la società immiserita ed assonnata, beneficarono il mondo 
stampando in tutti i petti orme gloriose che passeranno in bene- 
dizione alla più tarda posterilade. E però come patirete voi di 
sconoscere e dimenticare unquemai la cara e preziosa memoria 
di quel Sacerdote esemplarissimo, di quel Pastore zelantissimo, 
che vi amò come tenerissima madre, che come suoi pargoletti vi 
portò sempre mai fra le sue braccia, che spese c consumò tutta 
la sua vita, non in foglie c frondi, ma in opere stupende di verace 
e non mentita carità, compiendo per giusta forma T aureo, il su- 
blime, il nuovo precetto dell’ Apostolo della carità: l'ilioli turi, 

'li diligamus verbo et litiijua, sed opere et vcrilale? Per fermo noi 
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permettono i meriti preclari di quel Grande, noi permeile la pub- 
blica ed imparziale eslimazionc di lulli gii onesli e saggi, noi per- 
meile alla fin fine la pielà la grali Indine l’ ingenuo amore de’ suoi 
parocchiani che ora rimiro accolli e slrelli inlorno a qucslo ferelro 
monumcnlale a bagnare di largo pianlo l’ esanime spoglia del 
loro benemeri lo Paslore. 

Ma come fra gli amori avvene uno lenero, affcllivo e quasi 
direi, muliebre, ed un allro apprezialivo, nobile c virile; così an- 
che nel dolersi, v’ ha un dolore molle di pianlo, originalo dal 
senso, necessario sfogo di natura, c v’ ha un dolore robusto, tutto 
forza di ragione, figlio della slima del ben perduto. Il primo si 
prova nella perdita degli amici più cari, e somiglia talvolta a 
que’ torbidi del tempo estivo, che in men che noi dissi, si rimet- 
tono al primo sereno. Il secondo è tributo forzoso che non può 
non satisfarsi alla morte degli ottimi anche men conosciuti : 
questo geme e tace, serba gli occhi asciutti, ma porla sempre 
piagalo il cuore. Ora un tal dolore sacro e venerando vi addoman- 
dano la Chiesa c la Patria: e siccome 1’ opere del caritatevole 
Ferrari furono grandi, salutari, durevoli; così vuoisi sopra la sua 
tomba e devesi grandezzii, durevolezza, maesU'i di dolore. 



Digitized by Google 



I 



(i 



Carità suonò un tempo dalla vetta del Sinai alle cime del 
Calvario; lilantropia rispose I’ aula dell’ assennato Areopago, le 
alture del gentilesco Campidoglio. Carità, amor fraterno suona tut- 
tavia e predica la sublime follia del Vangelo; filantropia, amor 
sociale ricanta c contrappone la sapienza legislatrice del secolo 
moderno. Signori, sono pur belle ed ingegnose le teorìe umanita- 
rie lino a qui speculale da Saggi alla felicità del mondo; ma dal- 
r opere linalmcnle, c non dagli speciosi trattati e’ si convien pro- 
vare quanto valga e reggasi insieme carità evangelica c mondana 
filantropia. Perdonate, o Saggi, se francamente vi dico che contro 
voi altamente protesta c richiamasi violata la fede, insultata la 
ragione, inorridita la storia. Deh ! fossero state almeno le vostre 
sole parole; ma pur troppo sotto i fatati nomi di umanità, di 
fralcrnezza, di socialismo occultaste 1' apostasia, il tradimento, 
l’eccidio dell’intera società. Sono ben noti i benefizi della santa 
lilantropia dei Montesquieu, degli Elvezì, degli Hobes, dei Con- 
stant, dei Fonrier c di tutta la tenebrosa caterva dei Sansimo- 
nisli: traditori, miele sul labbro e coltello a cintola!... 

Solo carità figlia primogenita del cuor di Dio, nata dalle pa- 
glie di Betlemme, inafliata sul Calvario appiè della croce, sola- 
mente questa ha saputo frangere le antiche barriere del dispo- 
tismo, le oppressive divisioni di casta, le ingiustizie dell’ egoismo. 
Conciossiachè fu carità che proclamò la prima I’ unità dell’ umana 
famiglia, l’eguaglianza morale dei popoli, la fralelicvole amistà 
delle nazioni in faccia al cielo c alla terra. Fu carità che dimezzo 
alla dominante apatìa sursc pietosa con infinite benefiche istitu- 
zioni al sovvenimcnto de’ tapinclli, allo scampo dell’ umanità de- 
perente. Sì, sola carità evangelica fu quella che suscitò tanti prodi 
campioni, tant’ anime generose che con opere molteplici di su- 
blime bcncGcenza si resero la meraviglia dei secoli, la benedi- 
zione di tutte le generazioni; un sol Vincenzo de’ Paoli soprab- 
basta per un corn|)iulo elogio. Ora tragga innanzi carità filosofica 
co’ suoi vani sistemi e ci dica pur una volta i sommi beni, i mi- 
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gliornmcnli all’ umanità recali. Ci dica le privazioni, i travagli, i 
sacridzì al benessere de’ fratelli sostenuti, tollerali. Ci mostri fra 
suoi campioni un Giovanni di Dio, un Emiliani, un Calasanzio 
e mille altri. Non c’ è scampo, o Signori, solo carità evangelica 
produce uomini veramente amorevoli, liberali, bendici, e carità 
filosofica non produce che egoisti, die sfolgorali impostori c ri- 
baldi: testimone l’esperienza. 

Ora sull’ orme gloriose di questa carità divina venne scorto 
dalla Provìdenza il nostro Carlo Ferrari. Nato sullo scorcio del 
secolo passalo (1796) di civile e bene agiata condizione, egli era 
una gramezza al cuor dei genitori clic sci videro gracilctto, ra- 
chitico, perduto del vigor delle membra da non potersi reggere 
fino a seti’ anni su’ piedi: e poi se l’ebbero prodigiosamente ras- 
sodalo ad una robusta c fiorente gioventù dal Taumaturgo di 
Tiene, da loro e dall’ ingenua pietà del figlio invocato. Ah ! quel 
fanciullello accascialo sull’altare che attiragli sguardi e la com- 
passione di tulli; questo fanciulletto, ora riputato una sciagn^a, 
sarà un giorno la gloria della Religione. Non vi dirò come crebbe 
laico esemplare e chierico studioso, vi basti sapere che allevato 
per la pietà nelf Oratorio de’ PP. Flippini, e pegli studi nel Ve- 
scovìl Seminario, egli come pianta in eletto verziere vi appigliò 
rigoglioso, c iniine pe’ frutti abbondevoli della mente c del cuore 
riuscì stimato e caro agli ottimi Religiosi il Cesari, il Tolasi, il 
Panzani; ì quali, orbalo del genitore, sei tennero in conto di pre- 
ziosissimo figliuolo. 

E di vero, consccrato Sacerdote, fu da que’ zelantissimi avuto 
socio alla splendida ed esatta ufficiatura della lor Chiesa, nonché 
cooperatore nell’ ardua e gelosa opera del cultivamenlo dei giovani 
dell’ Oratorio. E fu qui dove il Ferrari, quasi nuovo Eliseo, s’ im- 
bevve dello spirito del S. P. Filippo; dove la carità di Cristo attiva, 
benigna, paziente accesegli l’anima e gli frugò il cuore: Chmitas 
Chritii urget nos. Dio e prossimo furono gli aurei centri dov’ egli ap- 
puntò la gemina fiamma: ma una carità, o Signori, non di foglio e 
frondi, si bene di grandi fatti ed opere, quale s’ addice ai veri figli 
del Signore: FilioU tnei non diligamm verbo et lingua, sed opere et 
verilale. Infatti vedetelo nel Tempio celebrante o ministrante ai tre- 
mendi riti, come composto, attento c compreso della maestà del- 
1’ Altissimo. Vedetelo nell’ Oratorio come affabile, indefesso, egli è 
l’angelo tutelare della gioventù pcriglianle; sì guadagna la bene- 
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voicnza di tutti gli alunni ragnnandoli savcntc intorno a se, prima 
a devoti esercizi c poi a solazzevoli distraimenli, a passeggiate, a 
compagnevoli refezioni, a giuochi, in cui riuscì un vaiente pre- 
stigiatore. Ma scorgetelo anche farsi loro industre cultore colla 
dispensazione de’ Santi Misteri, colla seminagione della parola; ma 
di una parola non fastosa, molle, prnriente gli orecchi, ma piana, 
affettuosa, cflicacc; eh’ è voce di Dio, che tuona il deserto, che 
frange i monti, che schianta i cedri, che trita i massi più duri: 
e non pure nella sua Parocchia ed Oratorio, ma in altre Chiese 
di città e di villa. Scorgetelo lilialmente qual pietoso Samaritano 
nelle altrui case al soccorso degl’ infermi, o negli spedali al coìi- 
forto de’ malati o morenti spendendo intorno ai loro giacigli i 
giorni e le intere notti, o nelle pubbliche carceri colla viviiicantc 
rugiada dei divini carismi ammollir la ferocia, disarmare il delitto, 
rimettere il senso c la pietà ne’ prigioni. 

Ma questa, o Signori, non è che I' alba di un gran mattino. 
Mirate questo apostolico Sacerdote chiamato dal Vescovo Grasscr, 
di sempre felice memoria, c posto a coadjutore dell’ ultimo degli 
agostiniani il P. Alfonso Picinali, c qui nella senilità sempre 
infcrmicia del suo rettore sostenere per due anni il gravoso reg- 
gimento di questa importante c popolala contrada. Miratelo 
inline nel lior dell’ età sulle ceneri dell’ estinto Ordine in- 
cardinato primo Paroco di S. Eufemia. Ora inarcale le ciglia alle 
molteplici opere stupende della sua smisurata carità. Ahimè ! la 
prima veduta di questa mistica Sposa novella agghiacciò il san- 
gue, strinse il cuore fino alle lagrime del suo novello Sposo. 
Grande, immensa, dicea il Ferrari col Savio, ò la maestà del 
Signore e i cieli de’ cieli non la ponno capire. Magmis Dominus 
Deus iwsler ... cocli coelorum non te capiunl: una casa adunque gli si 
deve, che la sua incomprensibile grandezza simboleggi, che la sua 
ineffabile gloria rappresenti, che la sua santità angusta renda te- 
muta e veneranda: Domus nta^na niinis et inch/ta. Oh ciclo ! c gli 
si fa innanzi un vastissimo Tempio squallido, diserto: il matto- 
nalo, le pareli, i cancelli, le invetriate quasi una macerie; gli al- 
tari dislocali, disadorni in pessimo arnese; il maggiore di rozzo 
marmo, incastonalo di legno con tabernacolo crollante; povero e 
grotto il culto, con pochi vasi sacri e jiaramenti, pressoché ahban- 
donata l’ ofiiciatura. Ahi vista, ahi strazio all’animo di un zelante 
Pastore! Ma (|ui sorge impavido il nuovo Esdra e si studia e si 
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maneggia c si logora per anni a ristorare c rnbl>ellire il Santuario 
di Dio: Domum Imm, Domine, dccet sancliliido. Dal pingue censo 
avito e dalla carità magnanima de’ suoi parocchiani aj)re larghe 
fonti di benelìcenza, raduna non denari ma tesori, ed eccovi come 
per incanto comparire a questa luce del Sole, a guisa di regale 
matrona, comparire il Tempio in tutto lo sfoggio della magnìli- 
cenza e ricchezza. E pari alla maestà del Tempio ne vuole ezian- 
dio ordinata la maestà del culto e della liturgìa, e veglia attento 
con numerosa eletta di sacri Levili che una rituale armonia ac- 
compagni sempre e circondi i Sagrosanli Misteri, iic imparadisi 
r acre, ne santifichi il loco. 

Invero. E chi non istrabiglia alla molliplicìtà e preziosilit degli 
arredi di cui volle provveduta la sua Chiesa ? Che se un tempo 
ragguagliavasi alla meschinezza di una tcrricciuola; ora può lauta- 
mente vantaggiarsi sopra le più cospicue ed insigni basiliche. 
Sapeva ben il Ferrari che all’occhio del vero credente (non già 
in faccia allo Iscariolo) ogni maggiore sontuosità non è mai 
troppa al cospetto di una grandezza infinita e infinitamente ado- 
randa; c però non si guarda dal vei-sar tesori, c dalle più rino- 
male officine nostrali e forestiere procacciar ogni maniera forni- 
menti, calici, turiboli, ostensori, coppe, brocche, bacini, candel- 
lieri, lampade d’argento, e ricchi paramenti c pianele e sterni e 
fanali c ombrelli e baldachini e padiglioni d’ oro forbito e una 
gigantesca luminaria, uno spettacolo insomma di guerniture, dove 
il bello, il vago, il peregrino gareggiasse col lauto c dovizioso. Il 
perchè con questa magnificenza di apparali c decoro di ufficiatura 
le sue festività tornavano veramente auguste c monumentali, che 
scuotevano ed inebriavano gli spirili e sublimavano i cuori lino 
alla innaccessibile Divinità. 

Ma qual penna impcrlanlo si proverebbe dipingerne lo sfarzo 
e la pom|)a? Io mi passo l’annua solenne delle Quaranl’ Ore, le 
straordinarie della Madonna di Pietà, della nealiiica/ione dei 
Ss. Evangelista c Peregrino, del Centenario di S. Nicola da Tolen- 
tino celebrale con feste c ponlilicali; solo stupefallo e tremante 
n>’ arresto a quella sopra tulle splendidissima della Incorona/.ione 
della Madonna della Salute. Signori ! quasi direi che per figurarne 
il quadro ci conviene prender le tinte, mutuar i colori dalla 
Dedicazione del Salomonico Tempio. Volgete intorno il guardo, 
mirale le pareti, gli archi, le colonne ammantale a fiori a ra- 
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licschi, con padiglioni, vessilli, luoccali di bisso, di giacinto, e fe- 
stoni c drappi e voli a grandi cascale, ondeggianti e avvolvcnlisi 
per gli ampi spazi. Mirate altari, mense, candelabri, segni fulgenti 
d’ oro, e variopinti tappeti e scaglioni variamente intarsiati, e 
atri e ingressi allegrali da stoffe, da palmizi, da liorite. Ma soffer- 
male il piede dinanzi al Santuario: qui è tutto stupore, qui tutto 
riccliezza, eleganza, grandezza, maestà, riverenza. Il pavimento, 
le mura, le arcate, tutto d’ intorno, da imo a sommo, qui tutto 
brilla e fulgora d’ ostro ed oro. Affissatevi al vertice dei massimo 
altare e contemplate la gran Vergine sostenuta da eberubini con 
aureo gemmalo diadema in capo, sedente su regni trono tra il 
liammeggiare di mille e mille doppieri: ah! è una vera aurora 
surgelile, è un vero sole che raggia, die smaglia, che beatifica. Per 
tredici giorni una moltitudine di cittadini e terrazzani movea a 
questa nuova Gerusalemme, da mano a sera inondava il Tempio c 
devota ed obsequcnle assisteva ai sacrilizì, alle supplicazioni, alla 
dispensazione della vivificante parola; o un numero prodigioso di 
anime amanti e ravvedute sedeva al nuziale banchetto, inebrian- 
dosi alle fonti del Salvatore salienti alla vita eterna. 1 magni sa- 
cerdoti di Verona, di Parma, di Padova, con numeroso corteo di 
prelati e levili, fra cantici c scelte melodie, coronarono di pon- 
tìlicali la trionfale, m'emoranda feslivilade. 

Oh spcltacolo di religione ! E chi non s’ atterra al gigantesco 
di questa e di tutte te imprese dell’Arciprete Ferrari? Uditori, la 
sua gran fede le divisò, la sua coraggiosa indomata carità le so- 
stenne c compì: sempre calda fu la pietà del gregge, ma sempre 
intraprendente e scoiilinata fu la carità del Pastore: vi adoperò 
lutti i suoi redditi, assottigliò il pingue retaggio, visse economo, 
ma volle sempre angusta la Casa del Signore. E mi pare che 
450 mila lire versale a decoro del Tempio e del Culto vi ba- 
stino a |)rovarc recisamente la sua carità, non di parole ma di 
opere; una carità ben degna di un lìglio, di un vero Sacerdote 
di Dio: ì'ilioli vici non diliijanim rerbo et lÌHtjua^ sed opere et 
veri tale. 



Digilized by Google 







— — n 

La dilezione di Dio, dice S. Giovanni, va sempre annestata e 
inseparabilmente congiunta colla dilezione del prossimo: qui dili- 
gii Detim, diligat et fratrem suum. Sono come due Gori che nascono 
e vegetano da un medesimo stelo. Anzi ripete S. Gregorio Magno, 
che molti e diversi sono i divini precetti; ma tutti a guisa di 
rami di uno stesso arbore si compendiano e rampollano dal* 
r unica radice della carità. Multa $unt, et unum in radice dileclio- 
nis. Il perchè chi ha la carità, conchiude 1’ Apostolo, ha la pie- 
nezza, ha la perfezione di tutta la legge. Plenitudo legis, dilectio. 

Ora se cotanto ardente c operosa fu la carità del Ferrari verso 
Dio, imaginate anche quella verso de’ suoi Ggli e fratelli in Gesù 
Cristo. E qui, cortesi Uditori, dilatasi il mio campo e copiosa mi 
soprabhonda tra mano la messe. E chi varrebbe infatti ritrarre 
in brev' ora il quadro di questo instancabile evangelico Opera- 
tore? Scorgetelo come sperto e gagliardo nocchiero reggere sempre 
il timone della sua nave fra i marosi e le procelle di questo 
mare corrucciato e fremente. Egli non si rimove mai dalla sua 
scolta, se non rado e per imprese di carità, per sacre missioni, 
esercizi, novene, tridui e pie peregrinazioni, una volta a Roma ed 
a Loreto coll’ immortale Cesari. Ma qui si posa a pascere le dilette 
sue pecorelle col verbo della vita e disciplina. Per XXXIV anni 
voi r udiste in tutte le domeniche, colla maschia eloquenza del 
cuore, .schiudervi quel Codice divino che fu e sarà sempre le 
delizie e le speranze di tutti i veramente onesti e saggi, e il de- 
liro e lo strazio della spudorata miscredenza: Codice che schiacciò 
Gno all’ angoscia e trasse dalle sozze e bestemmiatrici labbra del 
deista Ginevrino l’ involontaria, ma sublime sentenza : — Vi con- 
fesso, dicea, la maestà delle Scritture mi sorprende, la santità 
del Vangelo mi parla al cuore. — E non solo il Ferrari compia- 
cevasi di spezzare di propria mano il pane della parola, ma alGn- 
chè le sue agnelle n’ andassero sempre più ghiotte ed impinguate, 
chiamava in suo luogo c frequente valenti oratori e missionari 
che con ogni maniera di eletta pastura ne solleticassero l’appetito, 
c così dall’aurato vaso ingoiassero i farmachi salutari. 

Nè minore fu la sua vigilanza nel pascerle colla dispensazione 
dei Ss. Sacramenti. Prevenne sempre 1’ alba, dilettavasi di essere 
il primo a suonar il segno dell’ angelica salutazione, fra quegli 
antelucani albori godea innalzare all’ Eterno nell’ ebbrezza dello 
spirito la sua prece e 1’ Eucaristico Sacrifizio e invocare sopra gli 
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amati suoi figli UiUc le benedizioni del vero e diletto Giacobbe. 
!Ma perebè cotanta sollecitudine a tutte stagioni ed anche di pre- 
sente nella sua senilità quasi del tutto logora ed alTranla ? ^OlI 
per altro, o Signori, se non per chiudersi nel suo confessionale, 
e colà rimanervi a tutte l’ ore finché il bisogno altrui ne lo richie- 
desse. Esso ti parca una Probatica, dove accorreva una moltitu- 
dine di languenti ad aspettare il niovimento delie acque, c l’ an- 
gelo seguiva a derivarne sopra le anime afflitte ed esulcerate dalia 
colpa r onde prodigiose c sanatrici. Quasi alla vigilia della sua 
morte, ritraendosi dal tribunal di Penitenza curvo curvo c vacil- 
lante su’ piedi, disse a’ suoi devoti : — Abbiate pazienza, passato 
il fervor dell’ estate, mi riavrete ancora ; — ahimè e noi rividero 
più !.. . 

Ala finiscono forse qui tutte I’ opere del mio Caritatevole? Ab! 
egli era una meraviglia ed insieme un travaglio il vedere come 
nom del mondo possa e valga a sobbarcarsi u tante cure c fati- 
che. La sua vita si può dire fu una continua azione di carità: in 
chiesa, in casa era sempre sciiuito da follate di richiedenti, non 
fu mai lasciato posare un giorno. Tutte le calamità, i piatti, le 
contraddizioni, le miserie, tutti i mal arrivati d’ ogni condizione, 
tutti fanno capo nel suo latissimo c tenerissimo cuore. Ed egli 
sempre pronto, lesto, affabile accetta, ascolta tutti, e per tutti 
s’ addopcra, si rimesta, e tutti cerca consolare e provvedere coi 
balsami della sua intraprendentissima carità. Nè limitavasi ai 
bisogni delle sue pecorelle, ma collo spirito di un Paolo abbrac- 
ciava le necessità, le distrettezze di tutti gl’ infelici c trangosciati, 
cittadini e forestieri, c per tutti maneggiavasi continuo, ricorrendo 
a Dicasteri ecclesiastici e civili, ad Istituti, a Chiostri, ad Asili, ad 
ogni luogo insomma e ceto di persone; perchè la verità fosse 
riconosciuta, la giustizia assicurata, l’ innocenza difesa, la malva- 
gità imbrigliata, tolta 1’ oppressione, ricoverala l’ orfanezza, la 
povertà sollevata. Ed oh ! quante lagrime rasciugate, quante con- 
dizioni redente, quante famiglie migliorate, quant’ anime ravve- 
dute, quanti cuori rap|)acificali! Ed è per questo clic nelle sue 
mani acciimulavasi un mondo di negozi e cure, c da più esem- 
plari Sacerdoti, il Cesari, il Bertoni, il Lonardi, il Panzoni, il 
Conti ed altri di apostolico petto sacri ministri, era amato, sti- 
malo, avuto sozio a tulle le imprese della loro misericordiosa 
beneficenza. 
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É vero die talvolta la vile ed abbietta calunnia, l’ intollerante 
maldicenza o la belTardu frivolezza ficcò il viperino suo dente in 
quella riputazione intemerata ; ma si arrotò nell’ adamante, e il 
Ferrari, coni’ astro che fulge, non di rillessa, ma d’ intrinseca 
luce, mandò sfiatata ogni sozza nebbia e il suo raggio brillò vie- 
più in faccia ai razionali ed onesti. Testimonio gl’ illibati ed im- 
parziali Pontefici della Veronese Chiesa, i Grasser, i Mutti, i Ric- 
cabona, i De -Canossa, che sei chiamarono o ritennero nei più 
dilicati ed importanti ministeri di Vice- Priore Generale della Dot- 
trina Cristiana, di Esaminatore Pro- Sinodale dei Parochi, di De- 
linitore dei teologico collegio, di Direttore Spirituale di S. Silve- 
stro, e membro della Commissione di Pubblica Beneficenza. Testi- 
mone finalmente il moderno Calasanzio: quell’ Uomo sempre in- 
contaminato, sempre intelligente, sempre prodigioso, che per 
trenta due anni il visitò ogni giorno, che gii donò tutta la sua 
confidenza cd intrinsichezza, che provò sempre i preziosi effetti 
del suo spirito e della sua costante operosa carità, vo’ dire Don 
Nicola Mazza. E per soprassello testimoni tutti voi, o saggi ed 
amatissimi suoi parocchiani. La carità di Dio e la carità del pros- 
simo sempre operosa che accompagna un Pastore dalia culla, si 
può dire, alla tomba; questa carità lo fa trascendere sopra tutte 
le fondure dell’ umana nequizia, e trincerarsi sotto 1’ impenetra- 
bile usbergo della divina protezione e nella sicurtà di una co- 
scienza pura. 

Non v’ ho detto finora, o Signori che della sua carità verso 
Dio c verso 1’ anime de’ suoi prossimi ; non vi toccai che per 
accenno della sua carità a sollievo de’ tapinelli diserti d’ ogni 
umano avere. Ah! anche per questi fu tutto viscere di pietà e 
tenerezza; anche per questi si studiò e si logorò sempremai il 
Ferrari ; il paterno suo cuore non comportò mai che il famelico, 
che gl’ ignudo, che I’ abbandonato lottasse fra la disperazione e 
il delitto. E però di tutti i suoi redditi beneficiari avea fatto due 
parti, r una per la sua Chiesa, 1’ altra pc’ suoi poverelli e nulla 
mai per sò. Tutte le vernate dispensava molte sacca di farina, c 
sempre correvagli alla mano danaro sonante. A chi provvedea 
pane, a chi vesti, a chi medicine, a chi mestiere, a chi tetto, a 
chi pagava la pigione, a chi saldava i debiti, frenando talvolta 
la fierezza d’ inesorabili esattori. Ed oh quante persone, quante 
famiglie con ({ucsti mezzi campate dalla miseria c s]iesse volte 
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dal rossore o dalla corruzione! Quante zitelle pericolanti allogale, 
quanti mal assortili matrimoni combinali, quanti oziosi e sfaccen- 
dati avviali alla bollega, al lavoro! Il vero si è che il Ferrari 
stremò il suo ricco patrimonio, c in fìne ne mise il fondo col 
lasciar tutto in braccio alla bcnedel,la leliiicante carila, rimune- 
rando i domeslìci, fissando legati di case c provigioni a’ poveri 
da continuarsi olire alla sua tomba, e poi il poco rimaso colando 
in seno a quella illustre Religione cotanto benemerita dell’ uma- 
nità misera ed inferma di S. Giovanni di Dio. Oh Uomo vera- 
mente caritatevole, ma di una carila non di foglie c frondi, sib- 
bene di fatti e di opere continuate c stupende, quale s’ addice ad 
un figlio, ad un vero Sacerdote di Dio ! fitioli mei non diligamus 
verbo cl lingua, sed opere et verilate. 

E questo Sacerdote, o Carissimi, e questo Pastore non valicato 
ancora ad una età sfruttata, all’ ultima decrepitezza, ahimè ! a 
questi dì ci venne tolto, ci venne rapito. Due volte spietata morte 
$’ attentò di vibrare il tremendo suo strale, di succidere quella 
cara e preziosa vita: ne trepidarono lutti i cuori, ma finalmente 
sei riebbero ancora, sci rividero fra le loro braccia. Amore e de- 
siderio ne sperava più diuturni i giorni, compromettevasi più largo 
il campo, dove il suo Veterano, ferito ma non abbattuto, impu- 
gnasse il brando e combattesse le battaglie del Signore. Ma calò 
oggimai il colpo funesto, compì il suo trionfo, immolò la sua 
vittima! Tutta volta se ce lo rapì agli occhi del corpo, non ce lo 
rapirà certo agli occhi dello spirito: poiché eterna, dice Dio, vi- 
vrà la memoria del Giusto: In memoria aeterna eril justus. Sì: vi- 
vrà eterna nelle nostre menti meravigliate di tanti egregi fatti ed 
opere illustri; vivrà eterna nei nostri cuori per tanti segnalati 
benefizi derivatici dalla fonte della sua magnanima carità; vivrà 
eterna nella benedizione di tutti non solo per celebrarne le glorie, 
riconoscerne i meriti, ma più c meglio per emularne le preclare 
virtù. Ah! sì. Dilettissimi è vero, grande ed irreparabile fu la 
perdita, profonda la ferita apertavi nel seno e però inconsolabile 
anche il vostro dolore; e voi già il dimostraste nella magnifi- 
cenza de’ suoi funerali. Ma su via: apriamo oggimai gli animi 
nostri a più lieti pensieri; poiché sorgono qui maestose e giulive 
Fede, Speranza e Carità a disgomberare coi divini loro raggi tutti 
gli orrori di morte c le tristi rimembranze e gli amari abbandoni. 
La Fede ci addila il suo Giusto condotto a mano dal Signore per 
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le vie della rettiludine nella sua mortale carriera: Jusium dcduxU 
Dominus per viax rectas. La Speranza ce lo mostra sul letto di 
morte espiato dai Sacramenti, confortato dai balsami della grazia, 
dai tesori di Salute, rassegnato all’ ultim’ ora colla tranquillità 
del saggio, colla fortezza del cristiano, col fervore di un Santo : 
Dedit illi scienliam sanctontm. La carità finalmente ce lo presenta 
come un bambinello clic col sorriso sul labbro chiude gli occhi 
c s’ addormenta nelle braccia materne. Oh com’ è placido il suo 
respiro, perchè nulla teme il suo cuore! oh com’ è bella la con- 
dizione dell’ innocenza che dorme in seno all’ amore ! Ora cosi si 
addormentò l’ Arciprete Ferrari in braccio all’ amorosa GariU'i, 
aspettando con piena liducia la beala eredità dei figli di Dio: Cum 
dederit dilcctis suis soìiinum, ecce haereditas Domini. Consolatevi 
adunque, o Figli, Sulla tomba del Padre; poiché Religione vi dice 
eh’ egli è morto per pochi di a questa luce terrena, ma che vive 
e trionfa collo spirilo alla luce eterna. Carità iniziò la sua vita, 
carità lo guidò sempre fedele per questo mare procelloso del 
mondo, carità lo condusse salvo in porlo e carità lo beatifica ora 
cternan:cntc in cielo: Perfecta citarilas forax mittit timorem. Ora che 
resta? senonchù voi camminiate fedeli c costanti sull’ orme sicure 
di questa divina carità, amate Dio, amate il prossimo, non di 
parole ma di falli e di opere: Filioli mei non dilùjamus verbo et 
lingua, sed opere et veriiale; 0. vi do sicurtà che un giorno le peco- 
relle rabbraccieranno il lor Pastore, i figli il loro Padre nella patria 
del divino sempiterno amore; perchè Dio è carità, e chi vive nella 
earità, vivrà eternamente in Dio: Detts charilas est, et qui manet 
m charilale in Deo manet, e Deus in eo. Così sia. 
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